
In certi casi, la disobbedienza è un
dovere
scritto da Redazione
Il testo di una nobile lettera, contro i respingimenti dei rifugiati alla frontiera con
l’Italia, del principale sindacato dei ferrovieri francesi, scelta e tradotta da Maria
Cristina Gibelli per Eddyburg.

Il  principale  sindacato  dei  ferrovieri  francesi  si  ribella  alla  politica  di
respingimento dei rifugiati in atto alla frontiera con l’Italia e scrive una lettera al
Presidente della SNCF (l’azienda nazionale delle ferrovie francesi), ricordando a
lui, e quindi anche a Hollande e al ministro dell’Interno Bernard Cazeneuve, che
fra il 1942 e il 1944, durante il governo di Vichy, 76.000 ebrei francesi furono
deportati nei campi di sterminio nazisti utilizzando i treni merci delle ferrovie
dello  stato;  e  ricordando  altresì  che  molti  furono  gli  episodi  di  eroismo dei
ferrovieri in difesa dei deportati. Ieri si era costretti a viaggiare verso la morte,
oggi si impedisce di viaggiare verso la vita (m.c.g.). 
Signor Presidente,
la Federazione CGT dei ferrovieri le ha scritto per esprimere la sua ira quando lei
è andato a presentare le sue scuse negli Stati Uniti presso le lobby americane a
proposito del  ruolo giocato dalle  ferrovie francesi  durante la  seconda guerra
mondiale. Abbiamo detto che certamente la SNCF ha partecipato al trasporto dei
deportati verso i campi di concentramento per ordine del governo di Vichy, ma
sarebbe  stato  opportuno  ricordare  anche  quanti  ferrovieri,  in  maggioranza
militanti della CGT, sono stati uccisi, feriti o internati per aver opposto resistenza.

Il governo francese si è impegnato per un rimborso rilevante (a priori, 60
milioni  di  euro)  nei  confronti  dei  deportati  ebrei,  o  dei  loro  discendenti

residenti negli Stati Uniti. Fino ad allora, la direzione della Ferrovie dello stato si
era difesa sulla base del principio della requisizione obbligatoria imposta dallo
Stato francese in quel periodo oscuro della nostra storia. Ma non dimentichiamoci
che dei ferrovieri sono stati mandati a morte per aver rifiutato di obbedire, altri
hanno svolto questo ignobile compito sotto la minaccia delle armi, altri ancora
hanno  organizzato  l’evasione  dei  deportati  a  rischio  della  loro  vita  e  hanno
ottenuto la qualifica di “Giusti”.
Oggi si stanno costituendo delle associazioni per portare aiuto ai migranti che
arrivano dall’Africa o dal Medio Oriente. E anche in queste organizzazioni sono
impegnati  dei  ferrovieri  per  lo  più aderenti  alla  CGT.   Queste donne,  questi
bambini, questi uomini, spesso giovani, fuggono la guerra, la carestia e la morte;
vanno in esilio perché braccati in quanto oppositori politici di dittature.
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Sappiamo tutti che la situazione catastrofica dalla quale fuggono i migranti ha la
sua  origine  nel  capitalismo  mondializzato  e  nella  avidità  delle  grandi
multinazionali. Sappiamo tutti che le potenze economiche del “mondo dei ricchi”,
per lo più occidentali, obbediscono ciecamente alle imprese transnazionali che
commerciano con dittatori e oppressori. Anche la stessa SNCF non firma forse
contratti con alcune monarchie del Golfo o con lo Stato di Israele malgrado la
sorte che esso riserva al popolo palestinese violando le convenzioni dell’ONU?
Ecco  perché,  e  con  estrema  urgenza,  occorre  accogliere  questi  migranti,
garantire  loro  sicurezza,  cura  e  asilo  in  Europa;  perché  anche  noi  francesi
abbiamo delle responsabilità nei confronti della politica internazionale portata
avanti dal nostro governo e da alcune imprese nazionali.
Contemporaneamente,  apprendiamo  che  la  stazione  ferroviaria  di  Menton
Garavan, alla frontiera italiana, funziona come un “parco dei migranti” controllato
dalle  forze  dell’ordine,  per  organizzare  il  respingimento  di  questi  poveretti.
Apprendiamo che i dirigenti locali della SNCF si nascondono dietro le ordinanze
della prefettura per mettere questo luogo sotto il controllo della polizia, tutto
come 70 anni fa. Forse può apparire aneddotico, ma apprendiamo che queste
persone sono in regola con la SNCF perché sono titolari di un biglietto ferroviario
che non gli è neppure stato rimborsato, mentre il prezzo di un biglietto costituisce
per loro un impegno enorme data la situazione di estrema precarietà.
Signor Presidente, fra qualche anno uno dei vostri successori andrà a presentare
le sue scuse sul suolo africano? O il  principio di  requisizione verrà di  nuovo
utilizzato per coprire fatti ignobili? Vi poniamo solennemente questa domanda e vi
chiediamo di porla ai signori Hollande, Valls e Cazeneuve, Fabius e Macron nei
loro rispettivi ruoli.
Ci  auguriamo  che  lei  si  ribelli  e  faccia  rapidamente  opposizione  a  queste
procedure  riprovevoli  e  che  la  nostra  Società  porti  soccorso  e  assistenza  ai
migranti  e  dia  loro  il  diritto  di  viaggiare,  piuttosto  che  servire  una  politica
europea e francese che non si assume le sue responsabilità e non trova risposte
altro che la repressione e la chiusura delle frontiere.
In certi casi, la disobbedienza è un dovere.


